
Per dirla piatta io non penso che un altro mondo sia possibile
se non dandosi da fare per una povertà condivisa. Ma ho una
domanda piccola da fare a Adriano Sofri e a Sergio Cofferati.

Solo la guerra è senza se e senza ma

IVAN DELLA MEA

H
o letto con attenzione, su
la Repubblica del primo
marzo, lo scritto di Adria-

no Sofri e la risposta di Sergio
Cofferati. Poi, a fine lettura, ho
dovuto fare i conti con il mio
personalissimo stato confusiona-
le. Una successiva e se possibile
più attenta rilettura non mi ha
dato conforti, lasciandomi im-
merso in una sorta di "aporèma:
sillogismo dubitativo che dimo-
stra l'ugual valore di due ragiona-
menti contrari (Devoto-Oli)". Re-
stare nell'aporèma non è possibi-
le e può fare male di molto indu-
cendo atteggiamenti e comporta-
menti per l'appunto aporetici ov-
vero scettici, d'uno scetticismo
dottrinale. Mi sono imposto di
ragionare fin dove la mia mente
mi sostiene.
Adriano Sofri, che merita sempre
e comunque la fatica di essere let-

to, contesta la parola d'ordine
dell'ultima immensa manifesta-
zione pacifista «per una pace sen-
za se e senza ma». Questa parola
d'ordine è stata lanciata da Gino
Strada fondatore di Emergency,
su questa parole d'ordine si è
strutturata e realizzata la manife-
stazione summenzionata. Anco-
ra: questa parole d'ordine è stata
assunta e fatta propria e rilancia-
ta anche da Sergio Cofferati. Ma,
mi chiedo e chiedo, è possibile
che davvero le ragioni di Strada e
di Cofferati siano precisamente
le stesse? Io credo che da parte di
Gino Strada ci sia, come costi-
tuente, nel suo "senza se e senza
ma" la formidabile ragione di
una vita trascorsa a ricucire orga-
ni frantumati e ad applicare pro-
tesi alle vittime, in maggioranza
civili ma non soltanto, delle guer-
re dell'universo mondo e che

dunque abbia maturato in sé un
"basta guerre" che non ha e non
ammette dubbi di sorta soprattut-
to da parte di chi (la sinistra co-
munque intesa) del "no alla guer-
ra" dovrebbe fare pratica costan-
te siccome valore non discutibile.
Io penso che da parte di Sergio
Cofferati venga fatta propria, con
un vissuto affatto diverso, la ra-
gione di Gino Strada con la con-
sapevolezza della forza mediatica
insita nel messaggio stesso, nella
sua perentorietà necessaria e indi-
spensabile per smuovere una sini-
stra istituzionale impaludata nel-

le sue contraddizioni e contrap-
posizioni interne, sia soggettive,
sia collettive: un richiamo dun-
que, molto forte, alle ragioni di
una unità possibile su un valore,
la pace, che viene proposto come
non discutibile.
Ma io davvero debbo credere che
Sergio Cofferati non sappia che
una pace senza se e senza ma non
è possibile perché non sta nelle
cose dell'uomo, addirittura antro-
pologicamente mi vien da dire, e
che dunque la pace è un bene che
deve essere faticato giorno per
giorno attraverso la pratica co-

stante e continua della mediazio-
ne? Questa pace, quella della qua-
le si sta ragionando, toccherà far-
la, se si riuscirà a farla, con un
assassino, affamatore, dittatore
come Saddam Hussein nei con-
fronti del quale i "se" e i "ma" si
sprecano, e toccherà farla facen-
do aggio sulle "ragioni" di potere
della Francia e della Germania
perché è pur vero che non si spre-
carono "paci" di qualsisia tipo
per le responsabilità francesi nei
massacri tribali ruandesi; e che le
responsabilità dirette della Ger-
mania e della sua banca centrale

nel disastro balcanico furono ab-
bondantemente sottaciute e que-
sto contribuì non poco a indebo-
lire la voce della pace.
Io credo che anche Adriano Sofri
abbia ragionato su tutto questo e
che abbia preferito, politicamen-
te, esercitare la propria critica
contro il "massimalismo" della
parola d'ordine "per una pace
senza se e senza ma". Insomma,
io penso che dietro le forzature
massimaliste e la critica specular-
mente massimalista alle stesse, ci
sia la ragione di chi ha coscienza
dell'esistenza tutta ideologica del-
la pace senza se e senza ma e dell'
urgenza quotidiana d'una fatica
comune per la costruzione di
una pace capace di attraversare e
superare le contraddizioni e le
contrapposizioni: una pace con
tutti i se e tutti i ma, che davvero
abbia l'intero spettro dell'iride sic-

come significato degli infiniti co-
lori di tante fatiche da mettere
insieme e da far crescere insieme:
cosa, questa, che io francamente
ritengo quasi impossibile se non
si comincia a ragionare in termi-
ni neo-fanoniani; per dirla piatta
io non penso che un altro mon-
do sia possibile se non dandosi
da fare per una povertà condivi-
sa. Questa non è un'altra storia. È
la stessa. Se ne riparlerà.
Infine e con affetto, una doman-
da piccina picciò ad Adriano e a
Sergio: perché avete impostato il
vostro ragionamento tutto sulla
parola d'ordine "per una pace
senza se e senza ma"; c'era e c'è
una seconda parola d'ordine al-
trettanto forte sul piano mediati-
co e parimenti diffusa e, io credo,
assai meno declinabile e dunque
discutibile: "contro la guerra sen-
za se e senza ma".

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

PENSO A CAMUS

In piazza non ci sono
«antiamericani»
Oreste Moretti, Treviso

Cara Unità,
in questi ultimi tempi, moltissimi hanno seguito le manifesta-
zioni per la pace in tutto il mondo. L’impressione mia che ho
avuto è che la gran parte non sono antiamericane, ma è
l’atteggiamento del presidente George Bush che non condivi-
dono.
Ho troppo rispetto per la persona umana per presentarla in
negativo, ma George Bush a mio parere ha poca dimestichez-
za con la diplomazia. Noto in lui un comportamento scompo-
sto, alle volte furioso, «in un crescendo delirante». Agiremo
con la forza e vinceremo. Per dare maggior credibilità alle sue
parole giorni fa si è avvolto in un giubbotto antiproiettile e
contro il suo antagonista Saddam Hussein ha ripetuto il suo
odio e sprezzo. Pronta la risposta del dittatore Saddam Hus-
sein: agli aggressori del mio paese faremo tabula rasa!

Per noi inermi cittadini sembra quasi una maledizione che a
periodi di tempo spunti sempre all’orizzonte uno o più sata-
nassi, da qualsiasi parte del mondo provengono. Neppure le
suppliche del Papa servono più, che sembra invitare i conten-
denti: Se siete senza peccato scagliate la prima pietra!
I nostri pensieri, come si dice sempre in questi casi: «Speria-
mo in un futuro migliore», ma quale futuro? Se dopo la
seconda guerra mondiale non c’è più stata guerra o guerriglia
senza torture dopo Auschwitz? Se abbiamo dimenticato la
nostra umanità, l’amore e il rispetto dovuto al prossimo!

Onore
al nuovo martire
Guerrino Bellinzani

Cara Unità,
questa è una lettera dettata dalla passione e dalla ragione.
Escludo che l’una prevalga sull’altra. È suggerita dall’ennesi-
mo omicidio perpretato da cosiddetti combattenti armati in
nome di un gruppo recidivo di misfatti e di crimini. Ancora
una volta la vittima è un cittadino nell’esercizio del proprio
dovere. Un padre di famiglia; un lavoratore. Uno dei tantissi-
mi che aspetta la fine del mese per sperare di far quadrare il

bilancio familiare eroso dall’esorbitante costo della vita e com-
pensato da magri salari. Ma tutto ciò non interessa coloro che
lo hanno ucciso. Essi sono refrattari ad ogni giudizio umano.
Sono fanatici della loro visione del mondo, fatta di odio verso
chiunque non la pensa come loro.
Sono vigliacchi ed infami per la spietatezza con cui uccidono
gente semplice ed incolpevole di ogni e pur minima ingiusti-
zia. Invece di lottare con altri milioni di cittadini, usando gli
strumenti della democrazia, per prospettive di vero riscatto e
di vera giustizia sociale preferiscono uccidere i figli della loro
stessa estrazione sociale. Preferiscono far piangere i figli delle
loro vittime. Onore a questo nuovo martire. Abiura e disono-
re a questi carnefici invasati di sentimenti di morte.
Alla moglie e al figlio di Emanuele Petri, la più sentita solida-
rietà.

Asso
pigliatutto
Maura Marini, Camerino

Cara Unità,
leggo su l’Unità di ieri la notizia, riportata a grandi titoli, che
Berlusconi si avvicina alle Generali. Al nostro «caro» presiden-

te del Consiglio non basta quello che già ha. Infatti tempo fa
disse che, se non avesse avuto tanto da fare, si sarebbe anche
occupato di Fiat e dopo aver messo gli occhi su La Stampa e
prima ancora sul Corriere della Sera: altroché risolvere il con-
flitto di interessi!
Piuttosto sembra che il Cavaliere stia giocando una partita a
«bazzica asso pigliatutto».
Scherzi a parte se la faccenda «Generali» dovesse avere un
esito positivo (per lui, s’intende) questa volta, dopo aver
avuto la tentazione di non rinnovare il canone Tv, mi vedrei
costretta a cambiare compagnia per l’assicurazione della mia
auto.
Grazie e cordiali saluti da una Vostra affezionata lettrice e
grazie per farci sapere quello che realmente succede nel mon-
do.

Maramotti

D
a un po’ di giorni, non posso fare a meno
di pensare ad Albert Camus, lo scrittore de
“Lo straniero” e de “La peste”, il filosofo

de “L’uomo in rivolta”, il drammaturgo di
“Caligola”. Ci penso, e subito ne avverto l’assen-
za. Alla fine mi dico: senza nulla togliere ai vivi e
ai sopravvissuti, a tutti coloro che sono venuti
dopo di lui nel mondo delle idee e del pensiero,
sono abbastanza sicuro che, fosse ancora fra noi,
avrebbe certamente qualcosa di importante, anzi,
di necessario da dirci, molte, molte cose. Sull’esi-
stenza pura, sulla geografia politica e dunque so-
prattutto sulla perversione del potere sotto ogni
sua forma.
A conti fatti, se è vero che era nato nel 1913,
avrebbe oggi novant’anni, meglio, li compirebbe
il prossimo 7 di novembre. Camus, invece, manca
al mondo dal 3 gennaio del 1960. Nelle foto di
cronaca della sua morte prematura, c’è un’auto
(una Facel-Véga, più esattamente, una marca an-
ch’essa scomparsa) accartocciata ai bordi di una

strada provinciale della Francia centrale, la RN 5,
poco fuori Sens. Per estremo paradosso della cosa,
Camus diceva sovente agli amici che nulla è più
scandaloso della morte di un bambino e nulla più
assurdo che morire in un incidente stradale. La
tomba di Camus, a Lourmarin, in Provenza, mo-
stra una pietra sulla quale è inciso il suo nome, la
lavanda gli cresce tutt’intorno.
Il semplice pensiero del transito di Albert Camus
sulla terra (nonostante pochi mesi fa in una pole-
mica da terza pagina lo si accusava d’essere porta-
tore di un pensiero “reazionario”) a molte perso-
ne (semplici cittadini, nel senso comune e repub-
blicano del termine) ancora adesso, consegna e
rende concreti il bisogno e la necessità del lavoro
intellettuale, del ragionamento sul mondo e le
sue leggi spesso ingiuste. In nome e per conto di
un sentire libertario che non vuole censure o in-
certezze ma sceglie invece la difesa della coscienza
morale.
Il semplice pensiero di Camus nei giorni delle sue

battaglie - penso alla Spagna repubblicana, penso
alla Resistenza al nazi-fascismo, penso alla denun-
cia dell’universo concentrazionario comunista -
diventa qualcosa di necessario, diventa un ideale
(e struggente) atollo di salvezza quando tutt’intor-
no c’è un presente nel quale non puoi fare a meno
di riscontrare i termini dell’immiserimento uma-
no e culturale. A maggior ragione se penso che
molto ci sarebbe ancora da dire, da giudicare, e
altrettanto da fare affinché l’ingiustizia trovi alme-
no una parola di condanna.
Penso a Camus che nei suoi “Taccuini” (pubblica-
ti in Italia dall’editore Bompiani) annota: “Questa
sinistra di cui ho fatto parte, mio malgrado e suo
malgrado”. Oppure: “Far morire un individuo, si-
gnifica sopprimere la sua volontà di perfezione”.
Stasera, al posto di guardare in televisione Pippo
Baudo col suo festival di Sanremo o di volermene
per non aver dedicato la rubrica di questa settima-
na al genio di Berlusconi, scriverò una lettera ad
Arrabal, uno degli ultimi grandi narratori della
tragedia del secolo trascorso, una lettera che im-
piegherà più o meno tre giorni per raggiungere
Parigi insieme alla sua unica domanda: caro Fer-
nando, dove sono finiti i giusti?

Caso Rai, da un testimone (quasi) oculare
ELIO VELTRI

Sagome di Fulvio Abbate

cara unità...

S
ull'incontro del Cavaliere a pa-
lazzo Grazioli, per decidere le
nomine Rai, se ne sono dette e

scritte di tutti i colori. Si, è vero, il
potere di nomina spetta a Pera e a
Casini. Ma il Cavaliere dice: «Non
facciamo gli ipocriti. Pera e Casini
non vengono da Marte». Come di-
re: «Li ho messi lì io». Nulla di nuo-
vo. Manca, in una intervista, non
ha forse ricordato con nostalgia la
lottizzazione e ne ha rivendicato i
meriti? Bastava una telefonata a pa-
lazzo Chigi per mettersi d'accordo
o per prendere ordini, dal momen-
to che Craxi, il padrone, stava li. Il
Cavaliere ha nostalgia di quei tempi
anche se andava da Craxi col cappel-
lo in mano ed era costretto a lunghe
attese che lo umiliavano. Pera e Ca-
sini non vengono da Marte, ha det-
to.
Craxi usava le stesse parole e diceva
che tra i suoi c'erano degli extrater-
restri. Quando Zatterin fu dimesso
dal TG2, in una intervista memora-
bile che bisognerebbe ri-pubblica-
re, disse: «Sono stato per sei anni il
direttore lottizzato, di un telegiorna-
le lottizzato, di un'azienda lottizza-
ta». Ora vi racconto l'incontro a pa-
lazzo Grazioli che è andato cosi: il
Cavaliere a suo agio, in dolce vita,
blu, riceve gli alleati. Ma è nervoso
perché, dovendo pensare alla guer-
ra e alle sorti dell'umanità, è costret-
to a perdere tempo per mettere d'ac-
cordo gli "extraterrestri" che litiga-

no, non capiscono come vanno le
cose del mondo e fanno finta di
non sapere che lui è il padrone. Per-
ciò pensa a voce alta: "Ma come?
Qui si rischia una guerra; noi non
sappiamo nemmeno da che parte
stare perché abbiamo giurato fedel-
tà a George ma se fa la guerra senza
l'Onu gli italiani ci cacciano via, per-
ciò devo trovare una soluzione che
salvi capre e cavoli e questi, per un
posto in Rai, mi piantano grane".
Perciò, appena arrivati, uno dopo
l'altro, Fini e Follini, in giacca e cra-
vatta, Bossi in cravatta verde e slac-
ciata, Letta, il Cardinale, col passo
felpato, il Cavaliere sbotta: «Ragaz-
zi, io ho da fare; non ho tempo da
perdere. Ma vi rendete conto che
ho sulle spalle il destino della pace:
telefonate, incontri, vacanze pro-
grammate con le nostre famiglie, af-
fari che devo prospettare per con-
vincerli. Ma vi pare facile convince-
re Putin a mollare quel matto di
Chirac e sostenere il nostro George?
Per fare tutto questo ci vuole tem-
po, denaro, savoir faire». A quel
punto Follini cerca di intervenire
per riportare il discorso sulla Rai:

«Scusa Silvio…», ma non riesce a
finire la frase che il Cavaliere lo ful-
mina: «caro Follini, tu e il bel Tene-
broso un giorno sì e l'altro pure fate
casino e io ne ho le tasche piene
perché l'Umberto si incazza e tocca
sempre a me calmarlo ed evitare
rotture.
Mi dispiace dirtelo, ma aveva ragio-
ne Bettino quando mi metteva in
guardia nei confronti dei democri-
sti». «Io non capisco davvero cosa
volete: vi ho dato ministri, la presi-
denza della Camera, posti a strafot-
tere e soldi». «Soldi?», azzarda Folli-
ni con stupore. Di soldi lui non sa
proprio nulla. «Si, soldi», ripete il
Cavaliere. «Credete davvero che
quei quattro voti che avete preso
sono caduti dal cielo? Ma lo saprete
quanto mi è costata la campagna
elettorale? O pensate che è costata
quanto abbiamo dichiarato agli uffi-
ci della Camera?». «Ragazzi sveglia-
tevi». «Nessuno conosce il potere
come voi democristiani. Perciò, per
favore, non fate i verginelli». «Vera-
mente…» dice Follini, ma il Cavalie-
re è già rivolto a Fini: «Caro Gian-
franco, da te non me l'aspettavo. Ti

dimentichi che ti ho sdoganato
quando ho dichiarato di votare per
te e non per Rutelli. Altro che il
lavacro di Fiuggi e balle varie! Sono
io che ti ho sdoganato e ora ti ci
metti anche tu e non capisco perché
fai l'occhietto al Tenebroso. Vi siete
ammazzati tutta la vita voi fascisti
con i democristi e ora fate lingua in
bocca». «L'Umberto fa arrabbiare
anche me, ma dovete capire che è
un valore aggiunto. E poi la Rai a
Milano è un dovere. Vi riempite la
bocca di federalismo e quando si
prende una decisione federalista fa-
te casino. Ma scusate: dove dovreb-
be andare il TG2, alla Garbatella?
Dimenticate che Milano è la capita-
le della moda, dell'informazione,
dell'editoria, della Fininvest». «Se
poi avete problemi di gelosia per-
ché il lunedì ceno con l'Umberto,
ditemelo chiaro e io rimedio: il mar-
tedì ceno con Follini e il mercoledì
ceno con te, caro Gianfranco». Il
clima è teso. Per sdrammatizzare,
una bella ragazza che sta silenziosa
in un angolo con un notes in mano,
prende coraggio e dice: «Presidente
posso raccontare una barzelletta

che la riguarda?». IL Cavaliere la
guarda amorevolmente, ma punta
subito sul Cardinale che è rimasto
in silenzio tutto il tempo, perché
dopo il crollo delle Torri gemelle,
quando per allentare la tensione,
aveva detto che avrebbe raccontato
una barzelletta, Letta lo aveva bloc-
cato con un: «Silvio, oggi non è pro-
prio il caso». Questa volta, però il
Cardinale da l'assenso con un cen-
no del capo e il Cavaliere dice alla
ragazza: «Raccontala pure». La ra-
gazza, contenta, dice: «Presidente,
lei essendo unto del Signore, scivola
e muore». A quel punto, all'uniso-
no, si vedono mani che frugano nei
pantaloni e scoppia una risata. Ma
la ragazza fa finta di niente e va
avanti: «Lei va in paradiso dove San
Pietro la sta apettando e appena la
vede le dice: benvenuto in paradiso
Eminenza.
Prima di farla accomodare però de-
ve trascorrere una giornata all'infer-
no. Lei Presidente è d'accordo e con
l'ascensore scende all'inferno, dove
si trova in un magnifico campo di
golf e ritrova tutti i suoi vecchi ami-
ci che avevano collaborato con lei.

Cena con un diavolo e con i suoi
amici e si diverte così tanto da non
accorgersi che è già l'ora di tornare
in paradiso. Quando arriva, San Pie-
tro le chiede come si è trovato e poi
le dice che deve scegliere. Lei, Presi-
dente, risponde che il paradiso è
bellissimo, ma all'inferno si è trova-
to davvero bene perché è tutto puli-
to, ordinato e divertente. Perciò ha
deciso di ritornarci. A quel punto
prende l'ascensore e ritorna, ma tro-
va tutto cambiato: una spianata de-
serta e immondizie dappertutto,
con i suoi amici in tutta che raccol-
gono il pattume. In quel momento
arriva il diavolo col quale prima ave-
va cenato e che era tanto simpatico
e lei gli dice: «Non capisco…… mi
consenta». Il diavolo la guarda, sor-
ride e le dice: Amico mio, ieri erava-
mo in campagna elettorale. Oggi,
hai già votato per noi». Risata gene-
rale e complimenti alla ragazza. Ma
il Cavaliere li fulmina: «Credete dav-
vero che io sia così coglione da far-
mi fregare da San Pietro e da un
diavolo qualsiasi?». Poi riprende:
«Ragazzi torniamo alla Rai. Noi, e
sottolineo il noi, della Rai abbiamo

bisogno. Delle mie televisioni e an-
che dei giornali non posso fidarmi.
Sono circondato da comunisti e da
socialisti che non sono pentiti per
niente. Ferrara, che è il migliore, sul
Foglio, che paga mia moglie, mi at-
tacca. Costanzo è una faccia di….,
ha litigato con Piersilvio, voleva
mandare la moglie a Sanremo e cre-
de di essere il padrone. Mentana è il
peggiore. E pensare che non posso
neanche telefonare, (altro che con-
flitto di interesse!), perché lo fanno
sapere e mi sputtanano. Se si esclu-
de Emilio, che però lo vedono quat-
tro gatti, siamo circondati da gente
inaffidabile che pago a peso d'oro.
Sono affidabili solo i comunisti pen-
titi che si comportano come gli spre-
tati. Gli altri te li raccomando. Ave-
vamo trovato un presidente con le
palle, grande giurista, comunista
pentito e lo avete infilzato. Anche
Albertoni non era male: socialista
pentito anche lui. Perciò poche bal-
le e mettiamoci d'accordo. Io dico
in pubblico che Casini e Pera han-
no ragione e che sono autonomi e
noi rispettiamo la loro autonomia.
Anzi gli consiglio di staccare i telefo-
ni. Ora vediamo i nomi. A proposi-
to, con Pera e Casini chi ci parla?»
Follini e Fini salutano e vanno. Il
Cavaliere invita gli altri a passare
nella camera da pranzo per la cena.
Sul menu c'è scritto: Rai. Cosi se la
mangiano.
Da un testimone (quasi) oculare.
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